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Boom degli 
incassi per 
lo «Jedi» 

WASHINGTON — Il maggio
ro successo commerciale a inc 
ricano del 1983 e stato -Il ritor» 
no dello Jedi» che ha incassa
to. da maggio a novembre, 235 
milioni di dollari (pari a 400 
miliardi di lire) negli Stati L'
itili e in Canada. Il giorno del
la sua uscita sugli schermi a-
mericani, il film di George Lu-
cas. terzo episodio delle "Guer
re stellari», ha (atto registrare 
l'incasso fantasmagorico di 
8.11 milioni di dollari (oltre 13 
miliardi di lire). Tuttax ia non 

ha toccato le \ette di -I'.. T.- di 
Sletcn Spielberg che rimane 
finora il pili grande successo 
commerciale della storia del 
cinema. 

IJO cifre definitive del 1083 
non sono state ancora rese no
te. Si sa tuttavia che nel 19H.t 
le sale cinematografiche ame
ricane a\ rebbero incassato tre 
miliardi settecentomila dolla
ri (oltre 6000 miliardi di lire) 
contro I tre miliardi quattro-
centocinquantamila dollari 
del 1982. Il successo più sor
prendente e stato quello di 
«Hashdancc» un film costato 
relativamente poco e che è ar
rivalo secondo nella classifica 
degli incassi con 90 milioni «li 
dollari (circa 115 miliardi di li
re). 'Ira gli altri che hanno 
riempito le sale americane fi-

? t i rano «Wargames» d i John 
ladham. 

Sempre più 
facile 

fare «clic» 
Ni:\V YORK — l.c innovazio» 
ni tecnologiche nel campo de
gli audiovisivi non finiscono 
mai. Proprio in questi giorni il 
mercato americano e stato in-
vaso da due nuovi prodotti 
della Kodak e della Polaroid. 
Vediamo di che si tratta: la 
Kodak (gigante del settore 
pellicole) ha fatto il suo in
gresso sul mercato degli stru
menti elettronici con un siste
ma di v ideoregistra/ione com
pletamente nuovo, l.a teleca

mera ha incorporato il siste
ma di rcgislra/iune e quindi 
non c'è bisogno di cavi o pe
santi valigette per -filmare»; 
in più, basta inserirla dopo l'u
so nella sua custodia e colle
garla ad un apparecchio TV 
perchè il lutto funzioni come 
videoregistratore. L'insieme 
pesa soltanto due chili e mezzo 
ed e perfettamente portatile. 

I.a Polaroid invece lancia 
una sua nuova pellicola che si 
può usare su qualsiasi tipo di 
macchina e somiglia in tutto 
ad una qualsiasi 35 millìmetri. 
Una volta scattate le foto si 
prende il rullino e lo si mette 
in un piccolo contenitore, una 
microcamera oscura dove av
viene lo sviluppo. Dopo cinque 
minuti sono pronte delle dia
positive, basta tagliarle e met
terle nei tclaictti. 

Roma in fila 
per la 

«Tempesta» 
•Tempesta» sul Valle — In 

palcoscenico, con Massimo 
llonelti.Tino C'arraro, Marcel
lo Cortese. Franto Graziosi, 
Giulia l.a//arini. Luciano Ma-
stellari. Luigi Ottoni, Mario 
Portilo. Piero Sammataro, 
Ferruccio Soleri. Fnzo Tara
selo. Fabiana Udcnio. Mario 
Valgoi. Augusto Zcppctclli. 
per la regìa dì Giorgio Strc-
liter. nel nome di William 
Shakespeare — e davanti al 
botteghino, preso letteral
mente d'assalto dal 25 novem
bre scorso, fin dalle prime ore 
del mattino e ininterrotta

mente. Così un comunicato 
del Piccolo Teatro dì Milano 
sinteli//a l'enorme successo 
riportato a lloma dallo spetta
colo. 

Le repliche si concluderan
no l'K gennaio con la pomeri
diana domenicale delle ore 17. 
Da ogni parte si sono moltipli
cate e si moltiplicano le richie
ste di una prosccu/ione delle 
rappresentazioni. Kichicste 
purtroppo impossìbili da sod
disfare, dati i precedenti, inde
rogabili impegni presi sia dal
la compagnia del Piccolo Tea
tro che dal Teatro Valle. 

La «Tempesta», che è arri
vata al Valle dopo avere inau
gurato, il novembre scorso, il 
«'1 hcàtre de l'Europe» con se
de al teatro -Odeon- di Parigi 
sarà replicata dal 14 gennaio 
al 1!) febbraio a Milano, al Tea
tro Lirico. 

Lagorio da 
Craxi per 
la censura 

KOMA — Il presidente del 
consiglio Craxi ha ricevuto il 
ministro del turismo e dello 
spettacolo Lelio Lagorio, il 
quale gli ha esposto le ini/iati» 
ve italiane in programma nel 
quadio delle prossime Olim
piadi estive dì Los Angeles. Il 
ministro Lagorio ha illustrato 
al presidente del consiglio due 
decreti-legge in via di elabora
zione. Il primo punta all'aboli
zione della censura cinemato
grafica, l'altro prevede nuovi 
interventi finanziari e agevo
lazioni fiscali per lo spettacolo 
(cinema, teatro e musica). 

L'inchiesta Una indagine della Doxa disegna l'identikit del pubblico cinematografico: 
lo spettatore-tipo ha tra i 15 e i 24 anni, non si fida delle recensioni e ama i film Usa 

Registi e critici italiani 
un sondaggio vi accusa 

E un giovane di età com
presa ira i 15 e i 24 anni, va al 
cinema almeno una volta al 
mese, ma con frequenza a.s-
.sai minore rispetto a sei anni 
or sono. Perche? Perché ha 
meno tempo, giudica sca
denti ì titoli in cartellone e 
troppo alto il prezzo del bi
glietto d'ingresso (che è me
diamente di 4.300 lire). Il •ri
to- del film si celebra il saba
to o la domenica in compa
gnia di altre persone, spesso 
in veri e propri «gruppi- all' 
interno dei quali la scelta di 
che cosa andare a vedere av
viene tenendo conto dì più 
pareri. Ecco l'identikit dello 
spettatore-tipo. Quali sono 
le sue scelte? Vede di prefe
renza commedie o film co
mici di produzione recente o 
recentissima (due anni è il li
mite massimo d'invecchia
mento consentito) e dà la 
preferenza a prodotti nazio
nali o angloamericani dopo 
essersi informato per tempo 
sulle caratteristiche del pro
dotto in programma (spesso 
alcuni giorni prima dell'in
gresso nella sala) ed aver in
dividuato il locale sulle pagi
ne di un quotidiano o guar
dando la pubblicità. Le sue 
decisioni sono influenzate 
soprattutto da due fattori: 
gli attori che interpretano P 
opera e l'argomento che vi è 
aflrontato. Per tenersi ag
giornato ricorre al parere di 
altri spettatori o ai program
mi della televisione. Se abita 
in un piccolo centro otto vol
te su dicci va al cinema in 
un'altra città. In generale è 
soddisfatto o -non insoddi
sfatto- di ciò cne ha visto, la 
cosa che più lo infastidisce è 
il comportamento inurbano 
degli altri spettatori. 

Questo ritratto dello spet
tatore cinematografico 1933 
emerge da una ricca e inte
ressante indagine portata a 
termine dalla Doxa su inca
rico dell'AGIS, l'associazio
ne che riunisce, fra gli altri, 
gli esercenti cinematografi
ci. Un'iniziativa che giunge 
dopo analoghe ricerche com
piute nel 1965. 1972. 1977 e 
1932. É cosi disponibile un 
quadro articolato e «disteso» 
nel tempo, una vera e pro
pria radiografia di ciò che è 
.stato od è «il pubblico del ci-
nema-, 

Vediamo di approfondire 
questo identikit su tre que
stioni: il rapporto fra spetta
tori e critica, i film trasmessi 
dalia televisione e il giudizio 
sulle vane cinematografie. 
U> i-nino. Undici spettatori 
su cento si rivolgono alle re
censioni dei quotidiani o dei 
periodici per trarne lumi sui 
vari titoli in cartellone. Un 
•peso- non molto consisten
te. ma neppure trascurabile. 
che tende a crescere con il 
passare del tempo. E questo 
un effetto della progressiva 
•qualificazione- del consumo 
cinematografico. Intendia-

Vincono 
sempre 

i kolossal 
Mei I9ts,i. di spettatori pacanti nelle sale cinematografiche 

sono .stati. «FI Italia. 190 milioni (furono un miliardo tondo nel 
1956. -454 milioni nel 1976) 500 sale hanno chiuso (.ÌI'.Ì definitiva
mente). Da questi dati derivano i consueti lamenti sulla morte 
del cinema, annunciata e smentita ormai da diier.si anni. Ma. 
oltre alle cifre, quali simo le tenderne, le novità di quota annata 
cinematografica' 

Cominciamo dnsli l'SA: il 19S.I è stato un ot'imo anno per 
Parecchi film ami ricam. che hanno registrato cospicui incassi in 
tutto il mor.d.t (ìli ameni ani irritici e cineasti 1 con cui abbiamo 
avuto modo di ihscichu rare durante i lari /tatuai sa/Itisi nel 
cor.su dell'anno spiegano ine questi) - N i t r i - ha di He cause preci
se. 

Monte Hcllman (reputa della Sparatoria) «• R/rbcrt Sklar(cnti-
co e storico della .V. u York l'nirersity ) a hanno entrambi detto. 
in tempi e luoghi diversi, ihe la costante del cinema cmericana 
degli anni bit e la seguente, le grandi major* realizzano ormai non 
più di due-ire grovi film all'anno, wncentrzndo il rcsìn della 
propria attivila mi programmi te'eiisui (in Italia in HAI com
missiona film, negli t'S.\ ai itene t'opposto: le grandi case cine-
natografiche producono per le reti TV) e lasciando olle case 
medio-piccole la pn-duzyinr di «.«"ni re. dm ita al mercati, interno 
e di cui in Europa arnia sijlo una pucolissma parte (i generi di 

moda sono due: l'horror e la commediola sexy-adotcsccnziale). 
Prima conseguenza: la sparizione del prodotto medio, che era 

la grande forza di Hollyuaod sino a tutti gli anni 50, e i cui 
stereotipi si sono trasferiti in massa nei telefilm e nei cosiddetti 
TV-movie, film di normale durata, e di medio budget, prodotti 
direttamente per il pìccolo schermo. Secondo fattore, connatura
to alla scelta di cui sopra: la concentrazione di capitali su pochis
simi titoli. Secondo Stonte Hellman. la nuova filosofia dei pro
duttori USA e: per incassare molto, bisogna spendere molto 

(ìli incassi dcll'83 sembrano dire che tale filosofia è quella 
r/nconfe.-Tootsie, Flashdance, Stayin'Alive. Il ritorno dello Jedi e 
i due 007 rientrano perfettamente m questo schema. Grosse cilec
che non se ne sono registrate: i film diminuiscono, quei pochi 
costano cifre da capogiro ma incassano moltissimo. 

Sul mercato USA. e su quello italiano, vanno fatte altre consi
derazioni. L'&i sembrerebbe segnare una battuta d'arresto nella 
resa commerciale dei cosiddetti 'film di qualità-. Lo stesso Felti-
ni non sta registrando incassi degni della sua fama, anche se E la 
nave va è un film che potrà rendere molto di più sulla lunga 
distanza. Si deve pensare che mai come quest'anno è venuto 
meno il potere promozionale dei grandi festival, con la l'alma 
d'oro di Cannes assegnata a un film giapponese. La ballata di 
Mnrayama, buono ma diretto da un regista poco conosciuto. Sho-
hei Imamura, e destinato sembra a non girare all'estero e il Leone 
di Venezia cascato su un film di Godard (Prénom Carmen,) che 
fatica a trovare un distributore in tutti i paesi europei. 

Ciò nonostante, anche l'immenso mercato USA presenta sem
pre delle crepe in cui. di tanto in tanto, può infiltrarsi qualche 
outsider. / / -caso- dell'anno è senza dubbio II mistero de» giardini 
di Compton House, un film inglese assai colto, diretto da un 
raffinato pittore-intellettuale come Peter Greenauay, prodotto 
da un organismo di Stato (il British Film Institute): un film in cui 
nessuno credeva e che ha rastrellato incassi sorprendenti negli 
L'SA. partendo benissimo anche in Italia. 

Per i film italiani. /"S3 è stato un anno-altalena che ha visto 
alternarsi fiaschi come Sin;: Sin» a incassi ragguardevoli per altre 
eommediacce. Lo sfruttamento del filone, pero, è una via sempre^ 
meno sicura (più baldanzosa, al confronto, la tenuta dei -nuovi 
comici' come Suti, Traisi. Verdone...). D'altronde i grandi suc
cessi americani dovrebbero far capire due cose: primo, anche il 
film più demente dei e essere confezionato con un lusso esteriore 
(si pensi a Flashdance) che i sottoprodotti italiani per lo più si 
sognano; secondo, il successo commerciate e sempre più esclusiva 
dei -film-aiienimcnto-. Per intenderci. Flashdance e Stayin" AH-
ve non sono -solo- film, sono oggetti di moda, icicoli di propagan
da discografica e mille altre cose: Mai dire mai non è -un- film di 
Bond. è il ritorno di Sean Conncry, ion annessi e connessi: War 

j Games non £ un -film di John tiadham' (chi lo conosce?), e uno 
; spettacolo supertecnologico sui computer e sulla paura della 

bomba. 
li film, per sfondare, deie trasformarsi in un -altro da sé'. Il 

cinema-cinema ormai si vede solo in TV. 

Alberto Crespi 

mocì, questa «qualificazione. 
nasce soprattutto dal re
stringimento del mercato, 
dalla contrazione della do
manda, dallo sfoltimento 
dell'offerta. Tutto ciò ha 
contribuito alla formazione 
di uno spettatore «più seletti
vo*, un fruitore che «consu
ma- meno cinema, ma pon
dera maggiormente le scelte. 
Che poi queste ultime siano 
condizionate dai mezzi di co
municazione di massa, dalle 
pratiche pubblicitarie, dall' 
industria culturale intesa in 
senso lato significa solo che 
buona parte dei «dati» a di
sposizione del pubblico ri
sultano manipolati e non 
che viene meno la volontà di 
•cogliere» questo o quel titolo 
anziché, come capitava una 
ventina d'anni or sono, «in
gurgitare* qualsiasi cosa 
passi sugli schermi. 

Il rapporto con la critica, 
tuttavia, non è affatto «paci
fico». La metà di quanti leg
gono abitualmente le recen
sioni pubblicate dei giornali 
le giudicano chiare e com
prensibili, ma uno spettatore 
su tre la pensa in modo deci
samente diverso. Peggio an
cora per ciò che concerne 
l'ci//ìcfubititù e la capacità di 
giudizio dei recensori: più 
della metà degli intervistati 
considerano le critiche poco 
obiettive e quattro su dieci 
ne valutano troppo benevoli 
gli estensori, mentre altri tre 
sono di diverso parere. Il de
siderio è di avere resoconti 
che contengano informazio
ni precise sugli argomenti e 
la trama dei film unite ad un 
giudizio di valore espresso 
con linguaggio comprensibi
le e in modo obiettivo. 

La TV. Oggi, anche per gli 
spettatori affezionati, il con
cetto stesso di «cine/ria» ap
pare più attinente alla tele
trasmissione di film che non 
alla visione «in sala». Basta 
pensare che tra gli stessi fre
quentatori assidui solo uno 
su tre va al cinema a!mento 
una volta a settimana, men
tre nove su dieci vedono un 
film in TV nello stesso arco 
di tempo. Per quanto riguar
da l'interesse per le opere 
mandate in onda, le «private» 
registrano un fortissimo bal
zo in avanti rispetto al 1977 e 
superano di gran lunga la 
RAI. In particolare 4 spetta
tori su dieci considerano mi
gliore quanto programmato 
dai vari canali che costellano 
il paese, mentre solo due. 
sempre su dieci, pensano la 
stessa cosa delle offerte deli* 
emittente di Stato. 

Per quanto concerne, infi
ne. la valutazione delle di
verse -nazionalità filmiche* 
gli americani raccolgono al
lori a piene mani (quattro 
spettatori su dieci sono con
vinti che i film USA siano 
migliorati negli ultimi anni, 
mentre oltre la metà degli 
interrogati valuta in modo 
opposto l'andamento dei 
prodotti italiani), confer
mando cosi le tendenze com
plessive del mercato. 

Indagini come questa, uti
lissime per scoprire o verifi
care i connotati del pubblico, 
non rappresentano una 
mappa delle «volontà» degli 
spettatori.quanto la •certifi
cazione» degli esiti a cui è ap
prodata una certa organiz
zazione di mercato. In que
sto modo il profilo del «clien
te di film» che emerge da 
quest'inchiesta è assai più si-
mite ad una radiografia che 
non al ritratto di un ideale 
•uomo cinematografico». 

Umberto Rossi 

CASSA PER IL 
MEZZOGIORNO 

Il foglio delle iscrizioni della Gazzetta Uffi
ciale n. 354 del 28.12.83 pubblica ì bandi 
delle gare di appalto di lavori finanziati dalla 
Cassa per il Mezzogiorno. 

Le gare riguardano la fornitura di arredi 
nelle scuole agrarie dì Tortoti (NU), Città 
Ducale (RI), Marsala (Trapani) e lavori di ri
strutturazione edifici monumentali in Sicilia. 

I dettagli circa le modalità e i termini per la 
partecipazione a dette gare potranno essere 
rilevati dagli interessati nei bandi suddetti. 

COMUNE DI RAVENNA 
Avviso preventivo di licitazioni private 

n Sindaco, a mente òeTart. IO legge 10.12.1981 n. 7 * 1 . rende 
note che d Comune di Ravenna mtende indire 2 gare di appalto a 
••citazione privata per rassegnatone dei lavon inerenti la costruzio
ne di: 

- Una scuota media a 24 aule n zona S. Biagio Nord - 1* stralcio 
aule ed uff.» • base d'appalto l_ 2.300.637.500. 
Richiesta iscrizione ANC cat. 2 . importo 3.000.000.000. 

- Una scuola materna a 3 sezioni m iocahtà Porto Fuori di Ravenna 
- base d'apparto L. 556.000.000. 
Richiesta «scrizione ANC cat. 2. importo 750.000.000. 

l e Imprese che intendono essere invitate «ne gare dovranno pre
sentare - per ogni gara - domanda in carta legale, indirizzata al 
Sindaco dì questo Comune, entro il 15.1.1984. 

L'ar^ciltosardag^rjd»catos«conòotoprocedvxapr«rMstada!rart. 1. 
lettera Al della legge 2.2.1973 n. 14. Richiesta iscrizione ANC cat. 
2. 

Le richieste di invilo non vincolano r Amministrazione alfammissio-
ne alla botatone privata 

Ravenna. 27 dicembre 1983 II SINDACO 
G Angelini 

OPERA UNIVERSITARIA 
DI FERRARA 
AVVISO DI GARA 

L'Opera Universitaria di Ferrara indirà quanto prima un 
appalto concorso ai sensi Art. 15 lettera b) legge 
30-3-1981 n. 113. per la fornitura di 

attrezzature ed impianti per la mensa universitaria 
da collocarsi nei complesso conventuale di S. Maria 
della Consolazione.. 
Le domande dì partecipazione su carta legale, indirizzate 
a: OPERA UNIVERSITARIA di FERRARA - Corso Gio-
vecca. n. 150-44100 FERRARA, dovranno pervenire 
entro il 31-1-1984 redatte nei modi indicati nei bando 
pubblicato nelle Gazzette Ufficiali delta Repubblica e 
della CEE. 

IL PRESIDENTE 
(Prof. M. Rippa) 
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«Ibisco», una 
delle opere 
grafiche del 
p i t tore Piero 
Guccione 

La móstra 
In un mercato 

invaso da 
stampe d'autore 
che degli artisti 
portano solo la 
firma, servono 
iniziative che 
ristabiliscano 

un metodo: 
l'esposizione 
romana della 

grafica di 
Guccione è, 

in questo senso, 
esemplare 

I replicanti 
della pittura 

ROMA — Negli ultimi anni c'è sfata una dif
fusione enorme dell'opera incisa e a stampa 
di varia tecnica: calcografica, litografica, sì-
lografica. serigrafica, Ideografica e di ripor
to per totoincìsione. Quante decine di mi
gliaia di fogli a stampa circolano oggi In Ita
lia? È assai difficile tenerne il conto. Sia per
ché non esiste nessuna istituzione pubblica 
per la grafica dove sia obbligo depositare al
meno una copia dì ciascuna opera incìsa e 
stampata sia perché te tecniche di riporto 
fotografico, in mano a tecnici tanto abili 
quanto senza scrupoli, con l'artista consen
ziente e clic /ìrma /a tiratura, hanno inflazio
nato il mercato dette stampe. 

Il tecnico ha sempre avuto la sua parte 
importante a fianco dell'artista nella realiz
zazione d'una stampa. Ma gli antichi erano 
più limpidi, a margine della stampa veniva 
indicato chiaramente sia il nome di chi ave
va illustrato o creato l'immagine sia il nome 
del tecnico artista-artigiano che l'aveva inci
sa. In un periodo di grande fortuna italiana 
delta stampa, un grandissimo disegnatore 
come Piazzetta realizzò più di quattrocento 
disegni originali perché fossero tradotti in 
illustrazioni per libri — è rimasta famosa 
una 'Gerusalemme Liberata-pubblicata dat-
l'Albrizzi in Venezia — o in stampe da vende
re sciolte e che erano ricercatissime dalle ca
se private veneziane: sono restate esemplari 
le incisioni da suoi disegni fatte dal Pitteri, 
dal Cattini, dal Viero e dal Faldoni. 

Oggi, invece, il tecnico è un factotum oc
culto che può ricavare da un fotocolor di un 
pittore un'acquaforte o una litogarfia a colo
ri che l'artista firmerà in tiratura senza quasi 
averci messo le mani. Il nuovo collezionista, 
il nuovo amatore di stampe e più semplice
mente colui che pensa di investire bene i suoi 
soldi, comprano dette Firme e non delle belle 
immagini di pittori e scultori. E quanti sono 
gli artisti incisori? Il Catalogo Nazionale del
la Grafica Bolaffi ne elenca circa settecento, 
ma sono molti di più. È un giro di tanti mi
liardi con una grande confusione tecnica e 
culturale su quel che è veramente una stam
pa originale d'autore; e su tale confusione 
scatta il falso e la truffa. 

Bisogna quindi salutare calorosamente 
tutte quelle iniziative, o di mostre odi catalo
ghi generali, che mirano a valorizzare la 
stampa originale d'autore. Sono freschi di 
stampa i cataloghi generati dell'opera inciso
ria di Renzo Vcspignani (Franca May Editri
ce), di Alberto Ziveri (Archivio della Scuota 
Romana), di Tono Zancanaro (Nuovi Sentie
ri Editore) e di Luigi Veronesi (Umberto Alle-
mandi Editore): tutte pubblicazioni che fi
nalmente mettono ordine e chiarezza; ne 
guadagnerà il msreato e la cultura vera dell' 
opera a stampa. 

Le pubblicazioni di alcuni di questi catalo
ghi sono stati anche accompagnati da mo
stre che sono sta te una scoperta e una rivela
zione di veri e propri tesori di tecnica e di 
poesia come quelle recenti di Ziveri a Roma e 
di Veronesi a Milano. Una mostra doppia, 
importante e bella, anche se non c'è ancora il 
catalogo generale, è quella dell'opera grafica 
di riero Guccione dal 1961 al 1983 aperta, in 
Sicilia, alla Galleria d'Arte Moderna del co
mune di Paterno e, a Roma, alla Galleria 
Giulia (via Giulia 148) fino al 29 gennaio. 

Nel catalogo di Roma, più ricco di quello 
siciliano, sono elencate centosessantasei Ira 
acquaforti, litografìe e qualche rara serigra
fia: è quasi tutto il corpus grafico di Piero 
Guccione. Non s'erano mai viste tante stam
pe sue. vuoi perché il modo di lavorare di 
Guccione, uno dei nostri grandi lirici realisti, 
è assai solitario sia perché I committenti 
hanno dato una circolazione un po' troppo 
riservata a gran parte delle stampe. 

L'emozione mia è stata fortissima; quasi la 

riscoperta di un pittore capace di tenere una 
qualità pura e assoluta di tensione ideale e 
sentimentale sul molto quotidiano e s".l mol
to terrestre per un tempo lungo con una me
ravigliosa costante tecnico-lirica e quasi sen
za cadute. Piero Guccione come grafico è as
sai tradizionale e i motivi figurati non hanno 
nulla di scioccante o di prò vacante. Il sogget
to e il motivo pittorico sono per lui importan
ti solo in quanto inseparabili dall'esistenza, 
dalle ore e dalle stagioni della vita e della 
natura. 

Ma l'unità in tutto il gran fluire delle cose 
del cosmo e dell'esistenza è fatta dalla luce 
nel suo gran fulgore mediterraneo e meridia
no o nel magico scii-olo quando lascia gli og
getti alle ombre della sera o dell'anima. Può 
essere un segno sottile e che penetra in gran
di profondità psichiche oppure una larga 
chiazza di materia raggiante di luce, ma è 
sempre il colore che decide della struttura, 
della costruzione e dell'in tensità ideale e sen
timentale dell'immagine mediterranea. Che 
è calma, serena, radiante, penetrata con si
curezza e gioia fin dove Io sguardo arriva. 
Non è un colore soltanto fatto sull'attimo 
colto sul motivo naturale o ambientale: è, 
invece, un colore distillato in una lunga os
servazione e in una riflessione molto analiti
ca che coinvolge natura ed esistenza, un co
lore che cattura la luce nei mesi e negli anni 
e la restituisce come forma 'tattile' di un'i
dentità e di un modo di vedere e di far ordine 
tra le tante cose dell'esperienza. 

Guccione che è siciliano è tornato in Sici
lia, a Scìcli. presso Ragusa, da diversi anni 
dopo aver vissu to, la vora lo e insegna lo a Ro
ma. Quel mare e quei dossi scavati e carezza
ti dalla luce folgorante o leonardesca della 
sera sono una scella. Per questo il rapporto 
tra la materia-colore e la luce è così esisten
ziale, cosi decisivo, cosi strutturante; e noi, in 
questo modo di pitturare e far acqueforti e 
litografìe, vediamo l'indicazione e la propo
sta di un modo di guardare il mondo, di sen
tirlo positivo e generante, di cercare sempre e 
comunque, anche nel tragico, la trasparenza. 

Sono di grande suggestione, ai fini del di
scorso sulla qualità di tale sguardo, i riferi
menti che Guccione fa alla pittura, che ama: 
quella di Vcrmeer, di Signoroni, di Munch, di 
Bacon, di Friedrich. Ce un trittico litografi
co col veliero come omaggio a Caspar .David 
Friedrich e alla sua allucinata contemplazio
ne dell'infinito dove, in tre diverse condizioni 
di luce dall'aurora alla notte profonda, Guc
cione persegue con ossessione lirica la tra
sparenza del mondo: è un capolavoro. È, 
proiettata nello spazio aperto del mare e del 
cielo, !a stessa tensione, la stessa avventura 
dell'immaginazione, la stessa certezza dell' 
essere che erano nei motivi urbani della città 
riflessa sulla carrozzeria lucida delle auto
mobili della fine degli anni sessanta, e dei 
primi degli anni settanta. 

Enrico Crispolti, nella presentazione, sot
tolinea che le opere grafiche di Guccione se
guono fedelmente la pittura ma con varianti. 
esperienze diverse, approfondimenti del 
mezzo tecnico usato con assoluta probità, 
senza mistificazioni. È vero: ci sono i deter
renti, le rondini, tgiardini mediterranei con 
le sbarre, le antenne televisive, la figlia Pao
la, le attese di partire all'aeroporto, le auto
mobili con i riflessi, le lince del mare e le 
linee della terra, le ombre sulla terra e sul 
mare, gli omaggi agli amati pittori antichi. 
Piglia consistenza e giganteggia, immagine 
delle immagini, priTia la memoria mediter
ranea e poi il ritorno in Sicilia che è per il 
pittore il luogo della ritrovata identità, della 
vita, dei sensi, dei pensieri e il luogo delle 
Immagini oggi possibile. 

Dario Mtcacchi 
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